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CULTURAeSPETTACOLI 

Quell'interrogare 
senza tregua 
di Cari Schmitt. 

MARIO TRONTI 

• 1 'Ho troppo scarso inte­
resse pratico per me slesso e 
un eccessivo interesse teorico 
per le Idee dei mici avversari»: 
come si la a non amare un 
pensatore che dice cosi la tor­
ma del suo pensiero? Questo 
pensatore e Cari Schmitt. Il 7 
aprile di cinque anni la moriva 
a Ptettenbcrg. un villaggio del­
la Westlalla, dove era nato 97 
anni prima Scompariva, come 
si disse subito, l'ultimo del 
classici della teoria politica. 
Dell'autore da lui più amato. 
Thomas Hobbes, aveva ripreso 
accanto a molti temi anche l'e­
sempio della lunga vita opero­
sa. Quando, per il novantesi­
mo compleanno, Ernst Jungcr 
gli scriveva mandandogli au­
guri e complimenti. Schmitt ri­
spondeva: <la vecchiaia e fini­
ta, adesso comincia l'età dei 
patriarchi». 

Questo poter dire da vivo: la 
vecchiaia e finita, credo che 
. olo una vita di pensiero possa 
pv -metterselo: quando e vissu­
ta, .1 situazioni diverse, a volte 
anch'* buie, alla luce della 
coerei.'.a con se stessi. JOnger 
diceva v.na cosa che può rife­
rirsi anc.ie a Schmitt: che 
quando la >-it.i di un uomo pre­
senta un'uni.^ questo deriva 
dal suo carattere. '•> un altro 
luogo dira che ciò che '. -«corta 
6 «di essere fedeli al propri.. -il. 
le». Cosi, si può dissentire dallt 
dure asserzioni del pensiero 
politico schrnittiano, ma con 
ammirazione, e si può consen­
tire alle solfici idee che comu­
nemente lo combattono, ma 
senza amore. 

Molto, se non tutto, e stato 
detto specialmente in Italia ne­
gli ultimi dieci anni, su questo 
teorico della decisione, inven­
tore del criterio dell'amico-ne-
mico, sostenitore della teolo­
gia politica, appunto tutte ar­
due sentenze per il bene edu­
cato intelletto libcraldcmocra-
lieo che nel decennio ha avuto 
la sua nuova resistibile ascesa. 
Non si traila dunque di tornare 
a raccontare V " - 1 " «*•-—. 
meno <*• ..scoprirlo da sinistra, 
gli «andali e bene che avven­
ga io, ma ognuno una volta so-
'-.. Il problema 6 piuttosto un 
altro. Ci troviamo senza dub­
bio di Ironie a un pensiero po­
litico che nel parlare di oggi si 
direbbe -Iorio. È. dunque, es­
so ormai inattuale? Il quesito 
non e lontano da quello che ri­
guarda una persona di nome 
Marx. 

Pensiero politico forte non è 
quello che mette nell'azione 
pratica supreme finalità con­
clusive della storia, coinvolgi­
mene totalizzanti della vita de­
gli individui, dedizione cieca 
alla ragione degli strumenti. 
Questo e un pensiero dogmati­
co, teologico, ma non politico. 
Pensiero Ione è quello che la i 
conti con i dati duri della real­
tà, ne prende atto e dall'analisi 
delle leggi di movimento va a 
scoprire le risposte politiche 
concrete. E pensiero sintetico 
che attraversa specifici corpi di 
analisi. Marx, attraverso la criti­
ca dell'economia politica, arri­
va alla sua idea della lotta fra 

classi sociali. Schmitt, attraver­
so la critica della storia del di­
ritto, arriva a una sua idea del 
conflitto politico per lo Stato. 
L'analogia nella forma del 
pensiero a volte conta di più 
che la distanza nei molivi, nei 
contenuti, nei campi di appli­
cazione. 

Quella di Schmitt e una for­
ma di pensiero critico. «Senza 
il presupposto di una fonda­
mentale curiosità, nel senso di 
un interrogare ininterrotto e 
mal definitivo, non si di real­
mente alcuna liberà spiritua­
le». Sono sue parole, te scrìve 
nelle «Desolate vastità di 
un'angusta cella», dove è rin­
chiuso tra il '45 e il '47, per 
supposta collaborazione con il 
regime nazista. É lui che ha 
parlato per primo, avanti dì 
qualche decennio rispetto agli 
storici revisionisti tedeschi, di 
•guerra civile» per la condizio­
ne dell'Europa tra le due guer­
re. Eppure, diceva, sebbene sia 
accaduto più volte nella storia 
universale che intere civiltà ve­
nissero estirpate sin dalle radi­
ci, questo non è accaduto nel­
la storia dello spirito europeo. 
E anche -In casi sciagurati di 
terrore politico» energie spiri­
tuali e intellettuali non solo si 
sono conservate, ma ricarica­
te. «Lo spirito ha un suo orgo­
glio, una sua lattica, una sua 
inalienabile libertà e, perdona-
'", persino I suoi angeli custo­
di, « tutto questo non solo tra 
colo. - che sono emigrati, ben­
sì aneti, all'interno, tra le grin­
fie del Le. 'Vano stesso. Slnora 
questo spli'to in Europa ha 
sempre sapi 'o trovare le sue 
cripte e le si > catacombe, le 
sue nuove .(or ic e I suoi nuovi 
melodi». . ... . 

Il pensator reazionario ci 
da speranza | er il futuro. Vor­
remmo ripe ere per l'oggi 
quello che ' .iceva per l'espe­
rienza trafj' .a del suo passato: 
•In Germ nla lo spirito ha an­
cora •' .a volta giocato abil-
m f . j il Leviatano». Ma pur 
.on la migliore disposizione 
d'animo, non c'è luogo a un'e­
tà dell'ottimismo. La condizio­
ne europea più di quanto non 
tosse sotto gli sciagurati casi di 
terrore politico, sembra oggi 
prossima a una catastrofe di ci­
viltà. Si possono fare salti di 
fliola per gli eventi delt'89, ma 
n realtà sono le vecchie forze 

che guidano la danza. Ecco 
perché ritorna d'attualità la 
metafora schmittiana di Benito 
Cereno, l'eroe del racconto di 
Melville, come «simbolo della 
situazione in cui versano gli in­
tellettuali in un sistema di mas­
sa». Una dimensione pubblica 
libera può non estere meno 
pesante, per lo spirito, di una 
dimensione pubblica organiz­
zata dal potere statale: lino a 
riproporre, in un duro periodo 
di passaggio, «la differenza tra 
autentica e lalsa dimensione 
pubblica e la forza opposta del 
tacere e del silenzio», quella 
segreta vìa che conduce verso 
l'interno l'anima di un popolo 
e del suoi individui. Ex Captivi-

, tate Salus titolava Schmitt que­
ste sue riflessioni: anche que­
sta una metafora attuale? 

Un comizio 
In piazza 

della 
Signoria 

a Firenze 

In basso, 
elezioni 
politiche 
1948, 
una scrina 
per il Fronte 
democratico 
popolare 

La «regia» de nel '48 
Wt ROMA. Immagini di guer­
ra, di chiese assaltate, oppure 
immagini rassicuranti di bam­
bini che mangiano quando si 
parla del plano Marshall. La 
voce stentorea dello speaker 
che commenta e mette in 
guardia: «Elettori, attenti agli Il­
lusionisti, attenti agli agitatori 
di professione, le macerie non 
si sgomberano con k; chiac­
chiere». E una scena tinaie: un 
uomo ripreso di spalle straccia 
una bandiera sovietica e fa ap­
parire, in un crescendo musi­
cale, la bandiera italiana. Ec­
co, in succo, uno dei film in 
bianco e nero, dall'indicativo 
titolo «Strategia della menzo­
gna», con cui I Comitati cìvici 
fecero propaganda nel '48 per 
la De contro «il pericolo rosso» 
del Fronte popolare. Undici 
minuti di pellicola che fecero II 
giro. In quell'anno cruciale, 
delle sale cinematografiche 
italiane. Il film, insieme ai cine­
giornali del '48 e a produzioni 
analoghe del Pei a cavallo tra 
le elezioni del 18 aprite e l'at­
tentato a Togliatti, e stato ri-, 
proposto in questi giorni a un 
istruttivo seminario a più voci 
dal titolo «Cinema, ricerca, in­
segnamento della storia: il '48 
in Italia», tenutosi all'Università 
di Roma presso il Dipartimento 
di storia della facoltà di Lette­
re, con 11 materiale dell'Archi­
vio audiovisivo del Movimento 
operalo e democratico. Sono 
immagini sconosciute o di­
menticate dal grande pubblico 
ma impressionanti, a volle 
commoventi, a volte grotte­
sche, sempre gonfie di retorica 
e che descrivono un'Italia divi­
sa e tesa, sofferente, ancora 
frastornala dalla guertii, in cer­
ca di riscatto e di pace. Il lin­
guaggio dei lllm di propagan­
da è quello ben noto dei famo­
si manifesti elettorali del '48. 
dei titoli dei giornali, su cui : 

hanno indagato storici e poli­
tologi. Ma la (orza persuasiva 
di quelle pellicole e la stessa 
della comunicazione scritta? E 
alla fine quanto incise nel risul­
tati elettorali l'influenza del ci­
nema? Ecco la domanda cui 
gli storici non hanno dato, fi­
nora, risposte esaurienti. Non 
per assenza di materiale, ma 
per una abitudine metodologi­
ca a guardare sempre o soprat­
tutto nel materiale scritto. 

Eppure II '48. e in particola­
re i mesi che vanno dalla cam­
pagna elettorale all'attentato a 
Togliatti e probabilmente uno 
dei momenti storici in cui la 
comunicazione filmica ha avu­
to maggiore Influenza sul cli­
ma politico e sul conflitti socia­
li. Basti pensare che i cinegior-

Archivio audiovisivo del movimento operaio 

Un seminario a Roma sulla propaganda 
elettorale dimostra l'efficacia 
del messaggio del partito di De Gasperi 

BRUNO MISERENDINO 

— : > t V t < o '.i > >»s 

' u ' v : ' " - • ' ' FrDfcKATTOV M'ORTMi 
V i ' •-» «J . •> 1 

Vii., » , l i itVj?» > v 

* X •< i ' u t i 
*** I, À.t 

» .M,*^*^*'—^—— f 

'J>V & £ * **''*• v*?"' ** ruLj^a**^«#«*«w^ w-t «ir-gm 

nali (le famose settimane In­
corni furono visti nel '48, se­
condo un calcolo empirico ma 
attendibile, da quasi 500 milio­
ni di italiani. Un'enormità ri­
spetto ai lettori di giornali, in 
un paese che aveva una quota 
di «analfabeti di fatto» pari al 
40-50% della popolazione. Ma 
a scavare in quei filmati si capi­
scono soprattutto le «filosolie» 
delle opposte propagande, la 
rappresentazione di se stessi e 
dell'Italia che le due parti In 
lotta accreditavano. E si Intui­
sce un punto fondamentale: 
l'immagine filmica favori la De, 
che la usò bene e capillarmen­
te, grazie anche al circuito del­

le parrocchie (che disponeva 
di circa un terzo dei cinema 
italiani). La famosa «settimana 
Incom», id esemplo, pur man­
tenendo una oggettività di fac­
ciata e e andò conto delle ini­
ziative (tei Fronte popolare, 
mostrò, nella scelta delle im­
magini e dei testi, di adeguarsi 
ben pretto al messaggio della 
De di De Gasperi. 

Lo storico Nicola Tranfaglia, 
uno dei relatori del seminario, 
ha analizzato bene la differen­
za dei messaggi inviati dai due 
fronti contrapposti. «L'immagi­
ne deglt italiani che emerge 
dai film dei comitati civici e 
quella di un popolo oppresso 

da bisogni elementari (casa, 
cibo, lavoro); esso corre il ri­
schio mortalo di credere di 
nuovo alle promesse di agita-
lori di prole!-!iene comunisti 
(non a caso per gli scioperanti 
comunisti si usa l'espressione 
"nuovi squadristi ") e che deve 
essere difeso dal pericolo di 
"bere" i messaci seducenti 
della propaganda comunista». 
Per controbattere le critiche 
del comunisti alle ingiustizie 
della società Italiana, i cattolici 
sono «indolii a chiamare in 
causa i valori essenziali della 
loro visione diti mondo» e allo­
ra parlano di Gorizia tagliata a 
mela, «dell'lmpiciialismo slavo» 

Il lavoro femminile, una prigione in più 
Il convegno intemazionale 
delle storiche a Carpi: 
«Non è vero che l'attività 
extradomestica abbia favorito 
l'autonomia delle donne» 

MONICA RICCI-SARQINTINI 

• 1 CARPI Qua) e etata l'im­
portanza del lavoro femmi­
nile netta storia dell'Italia 
contemporanea? Qual è il 
(Ilo che lega le tessitrici 
dell'Ottocento alle operale 
delle fabbriche nel primo 
Novecento? Quale molo ha 
avuto l'Industrializzazione 
sul lavoro femminile? 
Su questi temi storiche Italiane 
e intemazionali si stanno con­
frontando in un convegno di 
studi dal titolo: «Il lavoro delle 

donne nell'Italia contempora­
nea: continuità e rotture» che si 
è aperto ieri a Carpi. La con­
vention, promossa dall'asses­
sorato alla Cultura del Comu­
ne, rappresenta un momento 
di confronto fra diverse forme 
di analisi e categorie Interpre­
tative. Abbiamo chiesto ad An­
namaria Buttafuoco, tra le fon­
datrici dell'associazione delle 
storiche, ricercatrice di storia 
contemporanea all'Università 
di Slena e relatrice al conve­

gno, di tirare le (Ila del dibattilo 
incorso. 

Quali sono le Ipotesi che 
muovono la ricerca storia In 
questo momento? 

. Un punto fondamentale è il 
luogo comune secondo il qua­
le il lavoro extradomestico e la 
condizione essenziale per l'e­
mancipazione femminile e per 
l'autonomia delle donne. Da 
molto tempo questa imposta­
zione e stata superata perché 
la ricerca ha dimostrato che la­
vorare luori casa non significa 
sciogliere i legami familiari. La 
donna al sente «prestata» alla 
labbrica e quindi la sua identi­
tà non passa attraverso il lavo­
ro extradomestico. La centrali­
tà della famiglia è infatti pre­
sente in tutte le relazioni pre­
sentate al convegno. È solo al­
l'Interno del rapporto con la 
famiglia che si possono indivi­
duare le strategie di vita delle 
donne che sono, anche, strate­

gie di autonomia. 
CI sono opinioni divergenti 
sul fatto che nel passato per 
alcune donne U lavoro possa 
essere stato una scelta più 
che una necessita. 

L'uso della categoria della 
scelta mi sembra azzardato; le 
donne, infatti, potevano ope­
rare una scelta all'interno delle 
opportunità che venivano loro 
date, per esempio, la serva o la 
lavandaia. 

Ma 11 lavoro femminile In 
fabbrica aveva lo stesso pe­
so di quello maschile? 

Il lavoro femminile e sempre 
slato molto importarne, ma so­
lo come lavoro complementa­
re. Su di esso pesava un disva­
lore sociale. Il fatto che le don­
ne lavorassero era considerato 
un vezzo, oppure una necessi­
tà perche l'uomo non lavorava 
abbastanza. C'è un atteggia­
mento tipico della tradizione 
operaia che risate alla prima 

industrializzazione: da una 
parte si dice che la donna do­
vrebbe lavorare per emanci­
parsi, dall'altra, invece, si pre­
ferirebbe di gran lunga che 
stesse a casa. E una schizofre­
nia Dorata dall'industrializza­
zione che ha motivato le don­
ne a lavorare luori casa. Quan­
do si produceva.no tele o ma­
glie ne la propria abitazione 
non c'era il senso di questo di­
svalore. L'idea era che comun­
que tutti collaboravano all'in­
terno della famiglia, cioè lutti 
avevano un ruolo come recita 
il detto «Tutte le dita di una 
mano servono ma la mano è 
unica». È slata la fabbrica a 
creare il disvalore del lavoro 
femminile. 

Per la formazione dell'In­
dentila femminile che Im­
portanza ha avuto II lavoro? 

Questo e proprio il nodo cen­
trale delle ricerche che stiamo 
conducendo. Ho l'impressio­

ne che il laverò abbia rappre­
sentato un'occasione di socia­
lizzazione, di confronto con le 
altre donne, ir, sialo un passo 
importante per capire che i lo­
ro problemi non erano Indivi­
duali ma, al contrario, erano 
legati al ruolo femminile, al­
l'oppressione sessuale. Con il 
lavoro extradomestico si crea 
il senso di un'identità collettiva 
e quindi anche di una possibi­
le solidarietà. 

Vuol dire che gì neU'800 si 
può rintracciare questo sen­
so di un'idinlfelà collettiva? 

Il lavoro lem mi lille 6 sempre 
stato lntcrmit:i;nlc e stagiona­
le, quindi il diritto al lavoro 
non è mai st;i:o acquisito una 
volta per lult-i. Ncll'800 scop­
piavano scioperi perché un'o­
peraia era stata stuprata. E tut­
te le compagne scioperavano 
per lei. Penso alla Filanda di 
seta di Montevarchi oppure al­
le tabacchine di Firenze. Dieci 

(Tito), del cristianesimo ol­
traggiato dal repubblicani in 
Spagna durante la guerra civi­
le. Nel documentan comunisti 
- dico Tranfaglia - gli italiani 
sembrano un altro popolo, le 
strade sono piene di giovani e 
lavoratori, l'impressione che si 
vuol comunicare e quella di un 
grande e costruttivo fermen­
to... il linguaggio » quello della 
mobilitazione contro i nemici 
di sempre, il fascismo e i suoi 
eredi. Tranfaglia. nella diversi' 
là dei messaggi, individua una 
somiglianza. «Domina nella vi­
sione cattolica come in quella 
marxista dei documentari su 
Togliatti una concezione che e 
difficile non definire autorita­
ria, un culto del capo profon­
damente contraddittorio con i 
discorsi sulla libertà che si fan­
no 

La cosa certa, appunto, è 
che fu la De a usare bene le 
potenzialità della comunica­
zione filmica. Scrive un altro 
dei relatori del convegno, il 
francese Pierre Sorlin: «Sinistra 
e destra puntarono entrambi 
sulla stampa e si può dire che 
la prima, grazie ai periodici co­
munisti, giunse a controbilan­
ciare la sua influenza. Per la ra­
dio la situazione fu meno favo­
revole al Fronte popolare, dato 
che i democristiani erano riu­
sciti a conquistare il ministero 
delle poste, affidato a Sceiba, e 
malgrado l'importanza del set­
tore la sinistra non tentò di lot­
tare... Il cinema fu l'ultimo 
campo in cui la destra s'im­
pianto fermamente... i preti o i 
dirigenti locali dell'Azione cat­
tolica che non erano preparati 
sugli oggetti della consultazio­
ne ricevettero pellicole sempli­
ci e chiare del comitato civico. 
La sinistra si rese troppo tardi 
di come la De aveva impiegato 
il cinema per i propri scopi 

Per la verità non è che la si­
nistra non tentò di rispondere 
all'iniziativa cinematografica 
delle lorze conservatrici. Il Pei 
ad esemplo costituì la sua se­
zione cinematografica, la diffi­
coltà maggiore fu però l'acces­
so alla grande distribuzione. E 
nel complesso si evidenziò già 
allora la difficoltà della sinistra 
a pensare l'uso contestuale di 
più strumenti di comunicazio­
ne. Un errore che gli america­
ni, ad esempio, non fecero 
proprio a proposito del piano 
Marshall. Prima di lanciarlo fe­
cero delle indagini di mercato 
per capire quale strumento 
fosse più adatto a trasmettere il 
messaggio utile. Non a caso fu 
scelto il cinema, che fu utiliz­
zato in misura assai più rile­
vante di radio e giornali. 

anni dopo tutto questo era per­
duto, perché sopraggiungono 
altri fattori fra cui l'intervento 
dello Stato sul mondo del lavo­
ro. 

Cosa emerge dal confronto 
con gU studi effettuati dalle 
storiche straniere? 

In Italia la situazione e un po' 
arretrata, ci scino dei singoli 
saggi isolati ma non degli studi 
complessivi. E <iopratlutto è ve­
ro che non c'era mai stato un 
grosso incontro, tutto dedicato 
al lavoro delle donne soprat­
tutto nella realtà contempora­
nea. Per questo mi sembra che 
il convegno sia l'occasione per 
una verifica della sostenibilità 
di alcune ipotesi che noi ab­
biamo tratto dai modelli stra­
nieri, come per esempio gli 
studi di Louise Tilly e Tamara 
Haraven. Finalmente siamo in 
grado di instaurare un rappor­
to paritario con le colleghe 
straniere. Abbiamo qualcosa 
da dire anche noi. 

I premi 
De Gasperi 
Cossiga loda 
Tornatore 

Sono stati consegnati in Campidoglio, alla presenza del 
presidente della Repubblica Cossiga, i premi «Alcide De 
Gasperi» 1990.1 vincitori: Pupi Avati (cinema), Sergio Pi-
nlnfarina (industria), Attilio Bertolucci (poesia), Rudolf 
MOssbauer (scienza), Riccardo Muti (musica), Piero 
Dorazio (pittura), Francesco Messina (scultura), i fratel­
li Abbagnale e il loro timoniere Giuseppe Di Capua 
(sport), Vittorio Gassman (teatro). Era presente Giusep­
pe Tornatore, il regista di Nuovo ànema Paradiso, e Cos­
siga si è complimento con lui per la vittoria dell'Oscar. 

A restauro 
il polittico 
del Mantegna 
a Brera 

In attesa della sua ristruttu­
razione la pinacoteca di 
Brera sta procedendo in un 
programma di restauro di 
alcuni dei maggiori capo­
lavori della sua parte rinascimentale: opere del Bellini, 
del Crivelli, del Carpaccio, di Cima da Conegliano e, più 
importante di tutte, il polittico di San Luca del Mantegna, 
sul cui restauro la sovrintendente per i beni artistici e sto­
rici della Lombardia, Rosalba Tardilo, ha tenuto ieri sera 
una conferenza, nel quadro della mostra intemazionale 
dell'antiquariato, in corso nel quartiere della fiera di Mi­
lano. Mantegna dipinse questo polittico per i benedettini 
della abbazia padovana di Santa Giustina. Per eseguire, 
nel 1454, le 12 tavole a fondo oro raffiguranti San Luca 
contorniato da airi santi ricevette 50 ducati, in cui erano 
compresi colori, tivole e cornice. 

Vertenza Rai 
«Alcune aperture» 
secondo 
laFilis-Cgil 

In un comunicato del se­
gretario nazionale della Fl-
lis-Cgil, Francesca Santoro, 
si individuano «alcune 
aperture» nello stato delle 
trattative per il contratto 

. ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ Ra'- La trattativa del 3 e 4 
• ^ " " " ' ^ ^ ^ ^ aprile ha registrato «il supe­
ramento di pregiudiziali poste all'inizio del confronto 
contrattuale, mentre permangono ancora posizioni di­
stanti su aspetti significativi delia piattaforma. Si tratta ora 
nei prossimi incontri di verificare se tali aperture ancora 
verbali troveranno concretizzazione nel documenti che 
ci verranno presentati, e se sulle questioni su cui si sono 
registrate divergenze verranno individuate soluzioni». 

Mentre 
Agrigento 
avrà un corso 
universitario 

Dal prossimo rovembre 
cominceranno ad Agrigen­
to corsi triennali della 
scuola speciale \xr il re­
stauro e per scienze appli­
cate ai beni culturali ed ambientali. La scuola è stata isti­
tuita dal ministero della Pubblica istruzione. Il decreto sa­
rà pubblicato fra alcuni giorni sulla Gazzetta ufficiale. La 
gestione è stata affidata alle tre università siciliane (Pa­
lermo, Catania e Messina) che si appoggeranno per la 
conduzione pratica alla Provincia e al Comune di Agri­
gento. Finalità della scuola, alla quale si potrà accedere 
con il diploma di scuola media superiore, è di formare 
operatori del patrimonio culturale ed ambientale. La se­
de sarà Villa Genu ardi, nel mezzo della valle dei templi. 

Gioielli 
berberi 
in mostra 
a Firenze 

Una collezione dì oltre 
1.700 gioielli berberi, ap­
partenenti alla fondazione 
francese «Jean Jacques 
Schaffar» di Montelimar. 
sono in mostra fino al 30 

^ ^ ^ aprile a Firenze al Palazzo 
~ " " ^ ^ Medici Riccardi. La raccol­

ta, considerata un Ica al mondo, pesa oltre 100 chili e vie­
ne presentata in Italia per la prima volta, risultato di ven­
t'anni di ricerche compiute lungo un'itinerario dì circa 
300mila chilometri all'interno e lungo i confini del Ma­
rocco del Sud attraversando le oasi limitrofe del Sahara. 
La collezione di Schaffar comprende opere in bronzo, 
argento ed oro d<J sesto millennio a.C. al 19° secolo che 
svelano la tradizione artigianale ed artistica di questo po­
polo attualmente disperso in 350 tribù e che già seimila 
anni fa abitava queste terre. La mostra, intitolata •Tesori e 
misteri dei gioielli berberi», è stata realizzata in collabora­
zione con il Ministero della cultura francese, ed è corre­
data da un catalogo edito dalla Art World Media-Giunti. 
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